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QUALE CRISTIANESIMO?1
· TRE FIGURE DI CRISTIANESIMO

Cristiani per legge!

Il cristianesimo dei mille precetti dei tanti “bisogna”, “si deve”…  una vita cristiana passata all’insegna di ordini da eseguire e comandi da rispettare. Tale cristianesimo ha educato numerose generazioni (per alcuni versi anch’io… nella preparazione ai sacramenti durante la mia infanzia).

Tantissimi cristiani si sono riconosciuti in questo modo di praticare la fede. Molti hanno messo cuore e vita nell’eseguire tutto ciò che scendeva dalla bocca dei presbiteri, dalla Chiesa. E non c’era nessun tipo o qualsivoglia obiezione.. Era luogo comune vedere e stimare l’autorevolezza della Chiesa. In questa modalità di vivere la fede  - calata dall’alto – non esisteva e se ci fosse stato qualche tentativo di “un fai da te” spirituale, o di percorsi fuori dalle righe canoniche e tradizionali, certamente ci sarebbe stata repentina una bolla di disapprovazione. Questo è stato il clima che a lungo ha permeato e formato la personalità e la struttura di molti cristiani… (ricordo: nonna e rosario!). Molti hanno vissuto con convinzione e seguito con fedeltà questo ideale di cristianesimo, sentendosi anche sereni e felici.

Non si puo’ non aggiungere anche la frequente infelicità e tristezza che questo vivere la fede ha generato.

Quale immagine di Dio ci ha dato questo modo di dettare la dottrina ed il Vangelo?

Un Dio visto come giudice che rimprovera e tende a ‘mettere in riga’ fino all’estremo… L’ossessione quotidiana della colpa e del peccato, la visione distorta del vangelo a causa della paura dell’inferno… (ditemi chi oggi tuona dagli amboni delle nostre chiese… guarda che vai all’inferno! Non gliene frega niente più a nessuno! O ti credono pazzo…) 

Questo tipo di cristianesimo non è stato cancellato è ancora vivo in noi per qualcuno è il cristianesimo delle masse… dei numeri delle folle dove tutti accorrevano… delle grandi riunioni di gioventù cattolica… Sebbene non sia dominante c’è una parte, uno strato  di qualche cristiano che ancora lo invoca (ai miei tempi… ma dove stiamo andando… non c’è più religione…) esso si insidia sempre come nostalgia e ricordo in certe circostanza viene a galla con forza.

Chi si è allontanato da questo modo di vivere la fede conserva ancora il ricordo amaro.

Per l’uomo d’oggi, in maniera speciale per i giovani questo modo di vivere la fede appare sorpassato e anche un po’ ridicolo… senza gusto appiattito dalle leggi e precetti… senza desiderio uniforme poco personalizzato.

Paradossalmente oggi viviamo dentro un contesto dove la legge ha perso la sua forza…  dove c’è poca fiducia e anche i giudici stessi - ne abbiamo l’esempio di questi giorni a Torino – per provocare alla riflessione non condannano… visto che in carcere come si entra anche si esce.

Cristiani in azione!

C’è anche il Cristianesimo della promessa è di coloro che vedono il messaggio cristiano come un dovere da compiere, una chiamata a impegnarsi liberamente nel mondo per poterlo rendere più bello, migliore. La parola che fa da guida è testimonianza. 

Questo cristianesimo è rappresentato specialmente dai movimenti e dalle associazioni con particolare riferimento ad azione cattolica.

Un cristianesimo ben organizzato fatto di opere caritative e movimenti che si prendono a cuore cause umanitarie con attenzione e predilezione verso i più poveri.

Azione ed impegno due coordinate che fanno del cristiano un fedele attento a rendere visibile le promesse evangeliche del regno che inizia su questa terra e diventa pienezza alla fine dei tempi.

Cosa sarebbe il vangelo se non si inserisse nella vita di questo mondo e lo trasformasse rendendolo migliore?

Tuttavia senza negare la sua importanza e capacità di missione evangelizzatrice si puo’ affermare che questo modo di concepire e vivere la fede non basta più.

Oggi la militanza in associazioni, dentro un mondo globalizzato, autonomo estramente complesso dove si fa fatica a rincorrere i passi  quotidiani del progresso, non è più di moda… anzi diventa sempre più difficile. Come realizzare questo cristianesimo in un mondo dominato da logiche di interesse gestite da multinazionali, da soli fine di produzioni? Dove l’economia tiene conto sovente dei bilanci a scapito delle persone?

Per cambiare il mondo e renderlo più a misura d’uomo non bastono solo le intenzioni e le belle parole o gli affascinanti programmi e statuti di movimenti e associazioni occorrono convinzioni forti e solide. Tutto questo non nasce da uomini e donne che non hanno fatto i conti con la questione del senso della vita, che non hanno ben definito la loro identità… per questo motivo forse è più proponibile una terza figura di Cristiano.

Cristiani per dono!

Il cosiddetto cristianesimo della grazia. Secondo questa visione essere cristiani non è tanto dover compiere esclusivamente dei doveri o agire per modificare il mondo piuttosto aprirsi alla logica del dono. Essere cristiani significa ricevere un dono che ti viene dato gratis. (Es. Ragazzi della Cresima…ramanzina di mercoledì…)

Il vangelo  di Gesù ci invita a relazionare la nostra vita con Dio padre in maniera del tutto libera. La relazione con Dio non ha schemi fissi, percorsi necessari da intraprendere per arrivare chissà dove… magari nella logica del merito (cfr. farisei sadducei… la preghiera del fariseo nel tempio…).

Per essere cristiano prima di tutto, anche prima delle normali strade sono chiamato ad incontrare con gratuità il Signore. Dio si offre a me in una relazione di perdono, di fiducia, di bellezza, di dolcezza. 

Gratia: in greco ha il suo  corrispondente  kàris: da cui carisma, eucaristia, carità.

L’amore di Dio per l’uomo è un dono grandissimo che non viene mai meno… se da un lato noi possiamo separaci dall’amore di Dio, è anche vero che non possiamo mai spegnere l’amore che Dio nutre per noi. (cfr. Parabola del Padre buono Lc 15). 

Vivere in grazia di Dio significa far penetrare la sua vita dentro la nostra condizione umana, significa dare tonalità alla nostra esistenza e ricercare il bene con tutte le nostre forze, andare oltre la scorza delle nostre fragilità e vivere da uomini e donne liberi. Non possiamo sprecare la nostra avventura personale e gratuita dentro le sbarre soffocanti del peccato. Vivere a 360° significa rischiare con determinazione su quell’amore che ci è donato in larga misura.

Ecco il significato della nostra vita da credenti. Vivere celebrando la nostra esistenza come dono. Restituendo la grazia che Dio offre ad ogni suo figlio: in una parola rendere grazie! Rendere lode! 

Chi sperimenta questo fa del suo impegno un’offerta gradita a Dio e al fratello che gli sta accanto; fa della legge non solo un comando da osservare ma un frutto da assaporare.

Da qui si comprende come sia prioritario presentare un Cristianesimo non solo dal punto di vista dei contenuti, ma anche dal punto di vista del suo sapore, della sua estrema capacità di saper catturare l’esistenza dell’uomo e proiettarla hic et nunc con un piede nel mondo di Dio: il Regno dei Cieli.

Per una comunità diventa esigenza profonda e basilare saper annunciare Cristo non solo a parole ma anche con i fatti, con la vita, con i sacrifici, con lo stile di fraternità e amore. 

Riassunto in uno slogan: Passare dal ‘sapere di Gesù Nazareno’  al ‘sapore’ di Cristo.

NON SI E’ PIU’ CRISTIANI MA LO SI DIVENTA!

· LA CHIAMATA DEI PRIMI DISCEPOLI: MEDITAZIONE DI Mc 1,16-39

Dal Vangelo secondo Marco

16 Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 17 Gesù disse loro: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini». 18 E subito, lasciate le reti, lo seguirono. 19 Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. 20 Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono. 21 Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare. 22 Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. 23 Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: 24 «Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio». 25 E Gesù lo sgridò: «Taci! Esci da quell'uomo». 26 E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 27 Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!». 28 La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea. 29 E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. 30 La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 31 Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli. 32 Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 33 Tutta la città era riunita davanti alla porta. 34 Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. 35 Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. 36 Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce 37 e, trovatolo, gli dissero: «Tutti ti cercano!». 38 Egli disse loro: «Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». 39 E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.

Riflessione sul testo evangelico

vs. 17 ss

L’incontro con Gesù non è mai neutrale. Esso coinvolge. Lo sguardo di Gesù sembra riflettere la sovranità amorosa elettiva di Dio. E’ con lo sguardo che comincia l’invito alla sequela.

L’iniziativa della chiamata parte unicamente da Gesù

- Lo sguardo di Gesù coglie i chiamati durante il lavoro quotidiano: dentro la loro esperienza e la loro vita quotidiana. E nel nostro caso il testo di marco sottolinea con il commento “Erano infatti pescatori” una annotazione che rafforza e insiste sull’aspeto dell’ordinarietà della ferialità e della condizione umana. 

- Allo sguardo segue la parola di Gesù : una parola autorevole.

La Parola di Gesù è costituita da un imperativo: venite dietro a me! Chi usa un imperativo pretende una assoluta autorità sulla vita dei chiamati. L’espressione viene ad indicare la relazione e condivisione personale vicina o lontana con Gesù.

La relazione che ora si instaura con Gesù è solo un inizio della sequela.  La sequela percio’ ha un inizio ma che domanda anche la fedeltà del rinnovo nei momenti chiave. L’imperativo delinea dal la relazione stretta con lui e la condivisione del suo destino. Condividere il cammino di Gesù come paradigma della propria vita cristiana.

Venite dietro a me cosicché io vi faccia diventare pescatori di uomini. La Chiamata non è semplicemente a far parte di un gruppo chiuso con Gesù ma è una chiamata all’universalità.

Io vi farò diventare! Non saranno i discepoli ad assumersi il compito della misisione ma sarà Gesù ad abilitare a formare.

Questo lascia intendere che la prospettiva della missione esige un cammino di graduale maturazione. Gesù farà comprendere la loro identità e solo in seguito diverranno pescatori di uomini.  A queste parole di chiamata di Gesù corrispondono le risposte immediate dei discepoli e questa risposta è segnata dall’abbandono delle reti, del padre: i  chiamati lasciano i segni del loro successo familiare, esistenziale;  ma il taglio più radicale è l’abbandono del padre: il legame con la famiglia.

Questo abbandono è destinato a illustrare in forma drammatizzata le nuove priorità che si manifestano. Le nuove priorità chiedono costi in termini personali e sociali.
E’ interessante come a differenza delle chiamate dell’antico testamento qui la chiamata non è rivolta a dei singoli ma a dei fratelli.  Non si tratta di vocazione al discepolato ma di convocazioni al discepolato.
Attorno a Gesù c’è una comunità di discepoli: la sequela di Gesù verrà da ora in poi nella forma della comunità (parrocchia).

Nella narrazione di questa prima chiamata è si manifesta l’iniziativa di Dio e l’urgenza del Regno. 
La chiamata e risposta dei discepoli rappresenta uno specchio dell’esperienza del lettore della chiesa nascente.  (Sarebbe bello riscrivere un Vangelo oggi!).

vv. 23 ss 

Che cosa fanno questi chiamati inizialmente? I discepoli sono sostanzialmente sempre al fianco di Gesù dopo la chiamata. Il narratore si prende  cura con il plurale di annotare sempre la presenza di questi quattro discepoli e assisteranno al primo esorcismo di Gesù a Cafarnao. Una presenza passiva muta dei discepoli sebbene anonima è significativa, non è senza valore perché nella sinagoga di Cafarnao essi son testimoni dell’esusia  di Gesù ma anche sono testimoni di quel commento “che è mai questo?”

vv. 29 ss

Inviati per proclamare e avere esousia di Gesù sugli spiriti immondi che opprimono la natura umana. La presenza dei discepoli è anonima e muta ma  osserva la sua azione, il potere che egli pone in atto e la novità che rende presente nella liberazione dalle forze del male che oprimono l’uomo. Essi entrano con Gesù: vennero nella casa di Simone ed Andrea Qui i chiamati diventano attivi perché in qualche modo esercitano l’attività di intercessione. Parlando della suocera ammalata lasciano intravedere una speranza indiretta di guarigione: intercedono in qualche modo a  favore della suocera di Pietro. Il vangelo di Marco ha forti valenze simboliche allusive. 

La modalità con cui narra Marco lascia lo stimolo al lettore perché egli rifletta e ripensi altre esperienze che sono sue. 

Marco si lascia leggere a due livelli:

· da una parte appare come una narrazione il racconto

· dall’altra c’è il “toccare” la vita ecclesiale del credente.

La casa in Marco è il luogo in cui Gesù istruisce i suoi discepoli e manifesta ad essi la sua potenza salvifica evoca l’esperienza ecclesiale della comunità che avverte la presenza del suo Signore che la istruisce e che nella comunità cristiana rende potente la sua azione salvifica.

Ad intensificare questa allusione eclesiologica della casa è la presenza di dei discepoli di Gesù l’embrione della comunità cristiana. Marco allude già ad una ambientazione ecclesiologica. Certamente poi il racconto presenta una  narrazione di guarigione. 

La suocera riabilitata messa in grado di servire e  preparare l’accoglienza. 

v. 31

e accostatosi la sollevo’ prendendola per mano. 

Il verbo sollevare è egheiro in greco lo stesso verbo di Mc 12, 25 (Dio non è Dio dei morti ma dei vivi! Il Vangelo di Domenica scorsa!) Utilizzato tipicamente nei racconti di resuscitazione in Mc 5,41 “Talità Kum!” “Fanciulla, io ti dico, alzati!”

Nella Chiesa e per l’intercessione della comunità Gesù opera il rinnovamento dell’uomo. Sembra che tale azione suocera guarita  alluda alla vita nuova con Cristo. (I Vangeli e tutto cio’ che è stato scritto  e viene considerata Parola rivelata è sotto l’esperienza fortissima della resurrezione del Signore.  Kai diakonei… imperfetto (azione continuativa) 

Questo verbo è usato da Marco con una forte valenza metaforica. 

Il discepolo è diakonos di tutto!  Dal vocabolario del racconto si coglie l’esperienza ecclesiale del Signore Risorto che con la sua potenza ridona la vita! E questa sua partecipazione alla vita nuova mette in grado di servire il Signore  e i fratelli.  Non è strano per il lettore pensare, che gli venga suggerito fin dall’inizio che nel Risorto viene la potenza e l’abilitazione al servizio. 

(Il personaggio della  suocera –che poi scompare in tutto il vangelo- è come una luce momentanea improvvisa che richiama al dono e l’esigenza del servizio a cui l’azione del risorto lo abilita.

vv. 35 ss

in questa ultima parte dal versetto 35 al 39 i discepoli ritornano ad essere attivi: “Ma Simone e quelli che erano con lui”. 
Essi sembrano non apprezzare l’esperienza di solitudine di preghiera: lo braccano erano stati in precedenza testimoni della fama di Gesù: essi hanno constatato la folla alla porta della casa di Gesù sanno che attorno a Gesù c’è interesse e molta  aspettativa. Vedono essi che è un’occasione da non perdere:  non condividono molto che vada a ritirarsi in preghiera è un momento propizio, non si puo’ non sfruttare la richiesta… la domanda dei clienti! Vedete che visione riduttiva del messaggio evangelico fa da sfondo ai primi momenti di vita condivisa con il Maestro segno che di strada da fare ce n’è molta ancora (vi farò diventare pescatori di uomini!), difficilmente l’uomo con le proprie forze riesce nell’intento evangelico. Il cristiano non trasmette una cosa ma una Persona, una relazione. I discepoli vogliono riportare Gesù sui luoghi del successo tirandolo via dal momento per loro apparentemente inutile. 

“tutti ti cercano”: una ricerca umana molto limitata che spesso viene smentita spiazzata da Gesù stesso. Ritorna questo ‘cercare’ molto spesso in Marco : ad es. nell’incontro con i parenti Gesù spiazza tutti dicendo che i veri parenti sono coloro che compiono la volontà del Padre.

E ancora:    “cercano un segno dal cielo”; “le donne al sepolcro cercano un Gesù morto”,  e vengono spiazzate dal giovane in bianche vesti. 

Riflessione sul testo evangelico data in schema agli operatori.

· L’iniziativa della chiamata parte unicamente da Gesù. Fa da sfondo l’urgenza del Regno, la priorità dell’annuncio!  Lo sguardo (vide Simone e Andrea […],) di Gesù coglie l’uomo nella sua ferialità. Gesù non va alla ricerca dei momenti spettacolari, da palcoscenico per proporsi all’uomo. Gesù sceglie di passare dentro le righe quotidiane della tua esistenza.

· “Seguitemi!” E’ un invito forte che non da spazio a incertezze. Gesù propone un cammino in salita fatto di condivisione di vita che chiede di abbracciare il suo destino d’amore totale. E tale adesione concretamente richiede costi in termini personali e sociali.  Il discepolo lascia i segni del suo successo esistenziale: “E subito, lasciate le reti, lo seguirono”; del successo familiare: questo è il taglio più radicale,  è l’abbandono del padre: il legame con la famiglia.
· “Vi farò diventare pescatori di uomini!” La Chiamata non è semplicemente a far parte di un gruppo chiuso, di un’èlite con Gesù ma è una chiamata all’universalità.“Io vi farò diventare!” Non saranno i discepoli ad assumersi il compito della misisione ma sarà Gesù ad abilitare e a formare. Ci si forma gradualmente vivendo con Cristo. (E’ impensabile darsi forma da se stessi, è l’illusione della creatura che mira diventare Creatore).

· E’ interessante come a differenza delle chiamate dell’Antico Testamento che Marco presenti la chiamata come un invito non rivolto esclusivamente  a dei singoli ma a dei fratelli.  Non si tratta di vocazione al discepolato ma di convocazioni al discepolato.
· I discepoli sono sempre accanto al Signore, sebbene a volte restano in ombra e sembrano meno attivi essi sono testimoni della potenza di Gesù: “Che è mai questo?”. Subito dopo i ‘chiamati’ diventeranno intercessori (richiedenti) in qualche modo presso Gesù. La suocera di Simone certamente non era a loro sconosciuta e presentando la situazione di difficoltà (febbre) esprimono indirettamente la speranza della guarigione. In quache modo intercedono a favore della suocera di Pietro. 
· La casa in Marco è il luogo in cui Gesù istruisce i suoi discepoli e manifesta ad essi la sua potenza salvifica evoca l’esperienza ecclesiale della comunità che avverte la presenza del suo Signore che la istruisce. E’ nella comunità cristiana che Gesù rende potente la sua azione salvifica.

· “La sollevo’ prendendola per mano” Nella Chiesa e per l’intercessione della comunità Gesù opera il rinnovamento dell’uomo. Sembra che tale azione di guargione alluda alla vita nuova con Cristo Risorto.
· “ed essa si mise a servirli” Il discepolo è servo (diakonos) di tutto!  Dal vocabolario del racconto si coglie l’esperienza ecclesiale del Signore Risorto che con la sua potenza ridona la vita! E questa sua partecipazione alla vita nuova mette in grado di servire il Signore  e i fratelli.  Non è strano per il lettore pensare, che gli venga suggerito fin dall’inizio che nel Risorto viene la potenza e l’abilitazione al servizio. (Il personaggio della  suocera –che poi scompare in tutto il vangelo- è come una luce momentanea improvvisa che richiama al dono e all’esigenza del servizio, un servizio che nasce dall’incontro con la potenza di Cristo (il Risorto).
· “Tutti ti cercano” è l’esclamazione che esprime l’inversione di rotta già presente nei primi passi dei discepoli. Che tristezza! Essi sembrano non apprezzare l’esperienza di solitudine di preghiera del Maestro. Lo braccano perché hanno constatato la folla che bussa continuamente “alla porta della casa di Gesù” sanno che attorno a Gesù c’è interesse e molta  aspettativa. Vedono che è un’occasione da non perdere:  non condividono molto che vada a ritirarsi in preghiera è un momento propizio, non si puo’ non sfruttare la richiesta… la domanda dei clienti! Che visione riduttiva del messaggio evangelico fa da sfondo ai primi momenti di vita condivisa con il Maestro! Segno che di strada da fare ce n’è molta ancora!

· “Vi farò diventare pescatori di uomini!”  difficilmente l’uomo con le proprie forze riesce nell’intento evangelico. Il cristiano non trasmette una cosa ma una Persona! Una relazione!

· La ricerca umana spesso è molto limitata e viene smentita, spiazzata da Gesù stesso. Ritorna questo ‘cercare’ in molti passi del vangelo di Marco: (ad es. “chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?” nell’incontro con i parenti Gesù spiazza tutti dicendo che i veri parenti sono coloro che compiono la volontà del Padre.
LE SFIDE DI OGGI*
· CELEBRARE IL RISORTO NELLA CITTA’ DELL’UOMO

« L’attenzione a ciò che emerge nella ricerca dell’uomo non significa rinuncia alla differenza cristiana, alla trascendenza del Vangelo. […] Questa duplice attenzione costituisce la paradossalità dell’esperienza cristiana, di cui parla uno scritto del secondo secolo: i cristiani sono uomini come tutti gli altri, pienamente partecipi della vita nella città e nella società, dei successi e dei fallimenti sperimentati dagli uomini; ma sono anche ascoltatori della Parola, chiamati a trasmettere la differenza evangelica nella storia, a dare un’anima al mondo, perché l’umanità tutta possa incamminarsi verso quel Regno per il quale è stata creata ». (Episcopato italiano, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia 35)
A unire queste due realtà così differenti (il cristianesimo e la città) vengono collocate le azioni tipiche della vita ecclesiale, in primis l’ascolto e la celebrazione della Parola, che hanno come obiettivo l’orientamento attivo del popolo cristiano verso il fine cui tende (il Regno) contro il rischio delle possibili distrazioni che gli vengono dal quotidiano urbano in cui è collocato: perché l’universo urbano è per la Chiesa, per noi cristiani, quel luogo paradossale in cui, se da una parte attingiamo gli strumenti per dire la nostra identità, dall’altra ci vengono anche tutte le possibili tentazioni che disturbano, che rendono difficile la nostra esperienza cristiana. Il bello e anche il difficile del rapporto tra cristianesimo e città sta proprio qui: la Chiesa non è di fronte ma dentro la città; e al tempo stesso è però chiamata a costruire un rapporto che le consenta di superare, di trascendere l’universo urbano; un rapporto che le consenta di mettersi in posizione critica nei suoi confronti, per poter rimanere fedele alla propria vocazione, alla propria chiamata originaria alla santità.

La Chiesa è chiamata dalla città ad un’operazione di riscrittura e di ricostruzione delle proprie grammatiche e dei propri linguaggi fondamentali per diffondere l’annuncio di Cristo.

I cristiani sono invitati a vivere dentro la città, ma non per nascondersi o per disperdersi in un anonimato poco utile e fruttuoso; sono chiamati a questa solidarietà per aiutare gli uomini a scoprire le potenzialità, gli elementi positivi del mondo e della cultura che esprime. Se attraversata e trasfigurata dalle tante forme dell’esperienza cristiana, anche la città può diventare strumento di umanizzazione, luogo di maturazione dell’identità. Ai cristiani è quindi chiesto di operare in questa direzione.

Una domanda molto simile a quella che sta guidando la nostra riflessione – come abitare da cristiani la nuova realtà sociale che faceva da sfondo alla definizione dell’uomo del suo tempo e alla sua cultura – se l’era già posta l’apostolo Paolo, nel momento in cui si cimenta nella costruzione di una riflessione sintetica sulla Chiesa e sulla pratica ecclesiale, una riflessione che trasmette alla comunità di Roma come suo biglietto di presentazione.

« Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto ». (Rm 12, 1-13).

Osserviamo questo testo più da vicino. Paolo ci indica quelle che per lui sono le azioni che i cristiani sono tenuti a compiere per potersi inserire e vivere questa loro nuova identità all’interno di un contesto sociale che non solo è molto differente, ma addirittura non facilita loro questo compito.

In che modo è possibile per un cristiano trasfigurare il proprio quotidiano in questa realtà eucaristica, in questa celebrazione vivente? Il testo di Paolo ci consegna anche le azioni che i cristiani sono tenuti a compiere insieme, per dare forma e contenuto alla nuova identità ricevuta in dono: « non conformarsi », « rinnovare la mente », « discernere la volontà di Dio ». Sono azioni attente e precise: tengono presente il contesto quotidiano come punto di partenza, l’esercizio di una continua e mai interrompibile azione di rilettura, di reinterpretazione del proprio vissuto, la necessità di operare continuamente delle scelte che ci permettano di rendere visibile Dio nella nostra vita, attraverso i suoi segni. Sono azioni che toccano dimensioni concrete e fondamentali della vita quotidiana: il mondo (la società, la cultura, i linguaggi che la esprimono), la mente (l’intelligenza, la ragione, il pensiero), i valori.

LE QUATTRO SFIDE PRINCIPALI

· L’esperienza del tempo: le nostre città sono oggi un grande strumento di omologazione e di impoverimento di questa dimensione originaria e fondamentale dell’esperienza umana. Il tempo dentro l’universo urbano ha assunto una connotazione univoca e unidimensionale: oggi esiste solo il tempo per produrre, per operare, per trasformare; è scomparso il tempo del gratuito, del contemplativo, dell’ascolto, della sosta. 

Celebrare il Risorto nella città vuol dire assumere la sfida di mettere in atto liturgie che, riuscendo a comunicare dentro i linguaggi della cultura urbana i tesori della memoria cristiana, sappiano reintrodurre ritmi vitali nuovi e più profondi negli spazi della vita urbana; liturgie che divengano spazi di riscoperta del tempo, delle sue dimensioni e, attraverso di esse, delle dimensioni più profonde dell’essere uomo

· L’esperienza del senso: la città odierna è diventata il simbolo, la traduzione spaziale di quel principio che è ormai assurto a fondamento dei nostri stili di vita, la cultura della gratificazione istantanea. I nostri agglomerati sono prigionieri di un eterno presente, di un modo di pensare e di progettare la vita e la società che fanno del tutto e subito, del qui ed ora l’unica legge politica riconosciuta e rispettata. Non c’è spazio per investimenti (sacrifici) che proiettino verso un futuro che dice progresso e miglioramento.

Celebrare il Risorto in un contesto simile vuol dire per noi cristiani immaginare e vivere delle liturgie capaci di risvegliare le dimensioni profonde e trascendenti dell’identità umana, aiutandoci a non dimenticare l’impronta di Dio presente in ognuno di noi, e la finalizzazione del tempo che viviamo.

· L’esperienza delle relazioni: imprigionato dentro un tempo e una dinamica gratificatoria che lo schiacciano sul presente, il moderno uomo urbano fa della città una esperienza paradossale. La vive come un deserto, un luogo arido, un luogo che – a dispetto dello spazio e delle condizioni fisiche di vita – rende impossibile il contatto e la relazione con l’altro. Le città odierne esprimono bene questa figura di una società che ci frammenta e ci isola, chiudendoci in solitudini mortali; perfino nelle politiche abitative il moderno universo urbano ha trasformato l’esperienza umana in una esperienza di solitudine e di emarginazione. 

Celebrare il Risorto nella città vuol dire per noi cristiani attivare, vivere in un modo ancora più accentuato le dimensioni di comunione, di accoglienza, di scambio e di relazione che sono costitutive della liturgia cristiana.

· L’esperienza e del consumo: la società urbana ha fatto delle conseguenze derivate dal principio della gratificazione istantanea – l’esperienza del possesso e del consumo – i luoghi e gli strumenti grazie ai quali esorcizzare la paura che ogni uomo sente e vive come insuperabile, la paura per eccellenza, quella della morte.
 In questo mondo in cui i riti del consumo divengono la nuova religione, il nuovo strumento che la cultura urbana fornisce agli uomini per dire il fine (e la fine!) della loro esistenza, ingenerando nelle persone una concezione distorta dei rapporti con gli altri e con il creato.
La liturgia cristiana può essere il luogo in cui recuperare una dimensione di solidarietà con gli altri (la carità) e con il mondo (una ecologia dell’uomo, come ha ricordato Papa Benedetto XVI nel messaggio per la giornata della pace di quest’anno, al n. 8) come le conseguenze prime del nostro rapporto con Dio e tra noi. E, attraverso questa solidarietà, recuperare quella comunione col Risorto che, sola, ci permette di metterci di fronte alla morte con un atteggiamento e una disposizione umana meno traumatizzata e capace di speranza.
Momento di deserto e silenzio personale

Una conversazione tra satana e Gesù…

C'era una volta un uomo di nome George Thomas, era pastore protestante e viveva in un piccolo paese. Una mattina della Domenica di Pasqua stava recandosi in Chiesa, portando con sè una gabbia arrugginita. La sistemò vicino al pulpito. La gente era alquanto scioccata. Come risposta alla motivazione, il pastore cominciò a parlare..."Ieri stavo passeggiando quando vidi un ragazzo con questa gabbia. Nella gabbia c'erano tre uccellini, tremavano dal freddo e per lo spavento. Fermai il ragazzo e gli chiesi: "Cos'hai lì, figliolo?". "Tre vecchi uccelli" fu la risposta. "Cosa farai di loro?" chiese "Li porterò a casa e mi divertirò con loro", ripose il ragazzo. "Li stuzzicherò e strapperò loro le piume cosi litigheranno. Mi divertirò tantissimo". "Ma presto o tardi ti stancherai di loro. Allora cosa farai?". "Oh, ho dei gatti," disse il ragazzo. "A loro piacciono gli uccelli, li darò a loro". Il pastore rimase in silenzio per un momento. "Quanto vuoi per questi uccelli, figliolo?".  "Cosa??!!! Perché, mica li vuoi, Signore, sono uccelli di campo, niente di speciale. Non cantano. Non sono nemmeno belli!" "Quanto?" chiese di nuovo il pastore. Pensando fosse pazzo il ragazzo disse: "$10?" Il pastore prese $10 dalla sua tasca e li mise in mano al ragazzo. Come un fulmine il ragazzo sparì. Il pastore prese la gabbia e con delicatezza andò in un campo dove c'erano alberi e erba. Apri la gabbia e con gentilezza lasciò liberi gli uccellini. Cosi si spiega il motivo per la gabbia vuota

accanto pulpito. 

Poi iniziò a raccontare questa storia. 

Un giorno Satana e Gesù stavano conversando. Satana era appena ritornato dal Giardino di Eden, era borioso e si gonfiava di superbia. "Si, Signore, ho appena catturato l'intera umanità. Ho usato una trappola che sapevo non avrebbe trovato resistenza, ho usato un'esca che sapevo ottima. Li ho presi tutti!" "Cosa farai con loro?" chiese Gesù e Satana rispose: "Oh, mi divertirò con loro! Gli insegnerò come sposarsi e divorziare, come odiare e farsi male a vicenda, come bere e fumare e bestemmiare. Gli insegnerò a fabbricare armi da guerra, fucili e bombe e ammazzarsi fra di loro. Mi divertirò un mondo!" "E poi, quanto hai finito di giocare con loro, cosa ne farai?", chiese Gesù. "Oh, li ucciderò!" esclamò Satana con superbia. "Quanto vuoi per loro?" chiese Gesù. "Ma va, non

 la vuoi questa gente. Non sono per niente buoni, sono cattivi. Li prenderai e ti odieranno. Ti sputeranno addosso, ti bestemmieranno e ti uccideranno. No, non puoi volerli!!" "Quanto?" chiese di nuovo Gesù.  Satana guardò Gesù e sogghignando disse: "Tutto il tuo sangue, tutte le tue lacrime e la tua vita." Gesù disse: "AFFARE FATTO!" E poi pagò il prezzo. Il pastore prese la gabbia e lasciò il pulpito.

Mi chiedo alla luce del Vangelo della chiamata di Marco…

· Sento risuonare dentro di me, nelle pieghe della mia vita, della mia storia il forte ed audace imperativo: “Seguimi!” di Gesù?

· Sono disposto a stare con il Signore, a lasciarmi formare dalle sue parole, dalla sua presenza? Cosa significa per me stare un po’ con Gesù?
· Sento dentro di me il desiderio di coinvolgere altri miei fratelli nell’avventura della fede cristiana? Riesco a stupirmi della potenza di Gesù, sono in grado di dire con le mie parole, le mie azioni con tutta la mia vita: “Che è mai questo?”
· Ho fiducia nella preghiera: chiedo per gli altri?
· Il mio servizio in parrocchia nasce dal dono della fede, dall’incontro con Cristo o per qualche altro motivo?
· Che cosa cerco: me stesso la mia crescita personale o la crescita del Vangelo, della comunità?
· Sento dentro di me il desiderio di vivere secondo Cristo?
· Perché a volte mi blocco e dentro di me si insidiano futili paure che fanno svanire il coraggio dell’annuncio nell’ambiente in cui vivo?
· Chi è Gesù Per me?
· Voglio bene ai miei Pastori?
· La comunità: comune-unione.

CONFRONTO CON IL MAGISTERO:
COMUNIONE COMUNITA' nn. 42-44 LA COMUNITA' PARROCCHIALE
... la parrocchia costituisce, di fatto ancora oggi, la prima ed insostituibile forma di comunità  ecclesiale, strutturata ed integrata anche con esperienze articolate ed aggregazioni intermedie, che ad essa devono naturalmente convergere o da essa non possono normalmente prescindere.


Il n. 42 parla di famiglia, di insieme di fratelli, dove il sacerdote vi rende presente il Vescovo.
Faccio un richiamo a L.G. 11 che parla del sacerdozio comune dei battezzati che nel sacramento del matrimonio esprime il mistero di unità e di fecondo amore che intercorre fra Cristo e la chiesa. Da questo matrimonio nasce la famiglia... che si potrebbe chiamare chiesa domestica 

"La parrocchia dentro la società non è solo luogo di comunione dei credenti, ma anche segno e strumento di comunione per tutti coloro che credono nei veri valori dell'uomo: simile alla fontana del villaggio, come amava dire papa Giovanni, a cui tutti ricorrono per la loro sete".

Il n. 44 apre la parrocchia alla responsabilità circa il territorio. L'apertura della comunità comincia in questi anni ad essere una esigenza forte della base. Le famiglie saziate di benessere si accorgono di essere diventate estranee ed indifferenti tra loro e riconoscono l'importanza di un maggiore interesse reciproco. Il Vangelo si inserisce in questa nuova sensibilità proponendo una chiave di lettura diversa della vita. Non si tratta di risolvere dei problemi come povertà, emarginazione, fame..., ma di riconoscere delle persone come poveri, emarginati, affamati. La sete della società di oggi non è un problema da gestire con le competenze e le disponibilità tecniche delle nostre comunità, ma prima di tutto è la strada aperta per un incontro con le persone che cercano una fontana, non la soluzione di determinati problemi, ma un LUOGO  di riposo e di riscoperta di se stessi.

In questo contesto il nuovo Consiglio pastorale è chiamato ad operare ed intraprendere assieme ai suoi pastori scelte, progetti a lungo termine che mirino esclusivamente alla promozione dell’uomo in un’ottica di annuncio evangelico. 

Cristo come centro e fonte da cui sorge ogni attività e a cui tende ogni proposta.

L’atteggiamento guida del CPP è la corresponsabilità. 

E’ vero che i membri del CPP assumono un ruolo di corresponsabilità nella parrocchia (e nella Chiesa), ma soprattutto compiono un atto di COMUNIONE ECCLESIALE, perché si ritrovano, intorno al loro pastore, nell’esprimere la diversità dei loro carismi, mostrando la loro responsabilità nel costruire la Chiesa, cioè il popolo di Dio, perché si costituisca come comunione di vita, di carità e di verità.

E’ importante capire che nel CPP un cristiano non rappresenta né se stesso, né un gruppo di appartenenza, ma rappresenta quella parte del popolo di Dio che ha espresso in un voto, non solo un desiderio di democraticità, ma soprattutto un ATTO DI COMUNIONE. 

Nella nota pastorale Le aggregazioni laicali si afferma: “La comunione è autentica quando si traduce in partecipazione attiva e corresponsabilità a tutta la vita della Chiesa”; e  ancora prima la Christifideles laici afferma: “La comunione ecclesiale, pur avendo sempre una dimensione universale, trova la sua espressione più immediata e visibile nella parrocchia”.

· Parrocchia ingolfata?

· Usare la tecnica di michelangelo… (togliere quello che non serve!)

·  puntare all’essenzialita’
· Convegno di Asiago  7-9 novembre 2007 

Dai miei appunti personali… ho privilegiato l’intervento del Presidente di A.C. Italiana

Intervento di Paola Bignardi

· Prete autorità molto forte. Derivante dal ruolo. Oggi è diminuita l’immagine di autorità del prete come anche del professore, del medico, ecc…

Relazione umane di qualità

La comunione non è solo ideale ma si esprime in uno stile di relazioni semplici ma fatte di concretezza. Una comunità che cura le relazioni.

Comunicazioni

Chi non ha responsabilità nella pastorale che luoghi ha a disposizione per poter parlare, comunicare in maniera significativa?

· Luoghi per raccontare la missione… In famiglia nel lavoro… i laici sono soli nel 


decidere… come fare? Il racconto come modalità per verificarsi e fare famiglia…

· l’ideale evangelico in un contesto familiare o lavorativo…  Essere cristiani richiede delle scelte… dei percorsi possibili… Che nelle nostre comunità si individuino dei luoghi di discernimento. 

· Anche il laico vive la solitudine ecclesiale e tale fenomeno genera decisioni povere superficiali:  solo se c’è comunicazione si genera cultura.

Corresponsabilità 

· Non solo disponibilità ad assumere compiti impegni ecc. Oggi ha bisogno col misurarsi con una visione globale della comunità. Spesso si è giocata su aspetti particolari della comunità. Sempre più specializzati. 

· La correesponsabilità ha bisogno di essere vissuta sull’immagine concreta della propria comunità il volto concreto della propria comunità… 

· Il problema dei CPP e le inutili riunioni per cose solo tecniche.. (tipo sagre ecc…)
Stile adulto

· L’adulto chiede di essere trattato da adulto; non ama sentirsi “tutelato”.
· Una comunità dalle relazioni immature è una comunità che non è più in grado di comunicare.
Dialogo

· Oggi non c’è grande sensibilità per il dialogo nelle nostre comunità e così le nostre comunità si impoveriscono.

· Ai laici viene chiesto coltivare una spiritualità di comunione con franchezza di confronto. 

Conclusione

Per essere comunità missionaria si necessita uno spostamento di baricentro. 

Da una comunità piena di iniziative ad una comunità che si lasci riempire dai pensieri dei suoi fedeli: una comunità che si ponga davanti ai problemi della vita.

Una comunità centrata sulla missione! Molte persone si attendono una chiesa materna! Una comunità che non tema di compiere gesti coraggiosi. 

Una comunità accentrata sarà una comunità intimidita ripiegata su se stessa. Una comunità che fallisce. 
1 Le tre immagini di Cristianesimo sono prese e rielaborate dal testo Ri-cominciare a credere di Andrè Foission, EDB


* Tali riflessioni sono tratte in sintesi dal materiale  di un corso interdisciplinare che sto frequentando presso la Facoltà Teologica del Triveneto come alunno ordinario. L’autore è il professore Don Luca Bressan. 


� Per la comprensione e l’esegesi del pensiero paolino mi sono rifatto a questi testi: H. Schlier, La Lettera ai Romani, Brescia Paideia 1982; R. Penna, Una fede per vivere. Seguendo il filo della Lettera ai Romani, Milano Paoline 1992; P. Stancari, Commento alla Lettera ai Romani, Cernusco sul Naviglio CENS 1992.


� Cf al riguardo la riflessione stimolante di J. Baudrillard, La società dei consumi. I suoi miti e le sue strutture, Bologna Il Mulino 1976; Id., Lo scambio simbolico e la morte, Milano Feltrinelli 1992 (seconda edizione); G. Ritzer, La religione dei consumi. Cattedrali, pellegrinaggi e riti dell'iperconsumismo, Bologna il Mulino 2000.








